
La cultura fi losofi ca e teologica 
di Albino Luciani

A iniziare pongo la frase della Lette-
ra agli Ebrei (4,12): «La parola di Dio è 
viva ed energica e più tagliente di ogni 
spada a doppio taglio; essa penetra fi no 
all’intimo dell’anima e dello spirito, delle 
giunture e delle midolla, e discerne i 
sentimenti e i pensieri del cuore». La 
porta del duomo di Belluno di Angelo 
Canevari rappresenta bel stagliata la fi -
gura eretta di Giovanni Paolo I con le 
mani sull’impugnatura di una grande 
spada a due tagli davanti a lui, simbolo 
di fortezza.

Quando sono andato a Roma per 
l’ordinazione episcopale di Albino Lu-
ciani, nel ritorno in treno ebbi un malore 
per problemi digestivi e fui adagiato 
nello scom parto dove sedeva monsi-
gnor Angelo Santin. Ho ascoltato e mai 
dimenticato i suoi sfoghi nostalgici per 
l’imminente partenza di Luciani dal Se-

minario. Mi disse quanta conoscenza 
intima aveva il neo vescovo della sacra 
Scrittura, specialmente di tutto il Nuovo 
Testamento (in gran parte a memoria), 
dicendo subito la sua versatilità in tante 
discipline e la sua eccellente cultura. Lo 
conosceva bene.

Molto si è scritto nelle biografi e e 
studi sull’argomento che tratto in que-
sta rela zione introduttiva, ricordo solo: 
il «Ritratto di Albino Luciani»: lezione, 
documentatissima su questo tema, svolta 
da monsignor Gioacchino Muccin nel 
giugno 1980 nell’auditorium della Pon-
tifi cia università urbaniana di Roma; e la 
testimonianze autorevole di Benedetto 
XVI in una intervista del 2007: «Era un 
uomo anche di grande cultura. Non era 
un semplice parroco che per caso era 
diventato patriarca di Venezia».

Infanzia e anni di seminario
In famiglia, a scuola e in parrocchia 

ebbe aiuto educativo per rispondere ai 
suoi più vari interessi con letture; in 
parrocchia, trovava strumenti di proie-
zione per utilizzare immagini, nonché 
libri dotti da schedare. Fu un lettore 
straordinario fi n da giovane.

Ho avuto tra le mani qualche volume 
di casa Luciani: interessanti le note, le 
rare sottolineature e commenti di Albi-
no Luciani. In un discorso da vescovo 
rivelò di co noscere la «Filotea» di san 
Francesco di Sales fi n da bambino in 
un’edizione «purgata» e di averla «amata 
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Piena fi duccia 
alla culturaa
DI ALBINO LUCIANI (*)

Giovanni Enrico Newman, il grande convertito 
dall’anglica nesimo, dopo non poche 
incomprensioni, in riconoscimento di grandi 
meriti, fu creato cardinale nel 1879 da Leone 
XIII. Fu al lora che scherzosamente si chiese: 
«E adesso? Se mi facessero anche papa? Non 
succederà, ma se succedesse, la prima cosa, 
che vorrei fare, sarebbe questa: nominare una 
commissione di dotti con l’incarico di mettere 
le conclusioni veramente sicure della scienza 
a confronto con i dati della dottrina cattolica 
tradi zionale!». Sottintendeva il cardinale: ciò 
che Dio ha rivelato sarà tro vato perfettamente 
d’accordo con le conclusioni della scienza. 
Non conformi alla scienza saranno invece 
probabilmente trovati certi nostri modi di 
presentare la fede. Nessun male se questi 
modi saranno abbandonati e sostituiti. Sono 
modi caduchi: non dobbiamo aggrapparci 
ad essi, se fanno apparire la fede un vec-
chiume e accreditano la voce che il progresso, 
avanzando rapido e innovatore, fa retrocedere 
Dio, confi nandolo al di là dei confi  ni della 
scienza, nei campi della favola e del mito, che 
aliena e distrae gli uomini dalle cose utili e 
concrete per cose astratte e inconsistenti.
Il concilio Vaticano II è sulla linea di Newman: 
concede piena fi ducia alla cultura, alla ricerca 
scientifi ca, alla libertà di questa ricerca. 
Ammette che la cultura, talvolta, porti con 
sé dei pericoli; qualche scienziato, infatti, si 
ferma ai fenomeni riscon trati cogli strumenti 
e nega che si possa andare più in là; qualche 
altro, inebriato dai successi della scienza, 
pensa che questa basti a tutto. Esagerazioni 
a parte restano, dice il concilio, innegabili, 
i valori positivi della cultura, dalla quale la 
chiesa ha tratto e trae grandi vantaggi e colla 
quale si tocca quasi con mano come «fe de e 
regione si incontrino in un’unica verità».

(*) Messaggio per la Giornata dell’università 

cattolica, 17 marzo 1966

> CONTINUA A PAG. 2I libri erano la sua passione fi n da ragazzo.

Cultura e Fede 
in Albino Luciani 

DI ✠ GIUSEPPE ANDRICH*
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                                             A voi lettori: Grazie! Scriveteci!Nello scorso numero della rivista abbiamo rivolto al tutti l’appello: “Salviamo Humilitas”. Veniamo ora a ringraziare tutti coloro che già hanno contribuito con generosità e così ci incoraggiano a continuare questo servizio alla memoria del nostro amato don Albino – papa Luciani.Per diffonderne ulteriormente la conoscenza ed aiutare così anche la rivista chiediamo a voi lettori fedeli di diffonderne la conoscenza tra le persone che, a vostro giudizio, possono averne interesse ed ai quali l’incontro con la fi gura di Luciani potrebbe fare bene allo spirito. Se a qualcuno volete donare la rivista o una persona desidera riceverla scriveteci per richiederla e saremo davvero lieti di inviarla.Rivolgiamo anche un appello a chi da molto tempo non dà segno di sé: scriveteci per confermare la ricezione del giornale. Nel tempo variano molte cose: c’è chi cambia indirizzo, c’è chi 
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fi n dall’infanzia», tanto da ricomprarla - 
ormai prete - in francese.

A me seminarista, nel 1957, disse di 
aver rischiato la vocazione per le troppe 
ingorde letture da giovane e mi fece 
avere in prestito, per le vacanze estive, 
una raccolta di libri, adatti alla mia età 
e stimolanti.

Monsignor Giulio Gaio, suo inse-
gnante qui a Feltre di lettere alle medie 
e in gin nasio, morto a 105 anni nel 1992, 
ricordava le valutazioni sui suoi temi, 
correttissimi e di ricco contenuto.

I voti scolastici, sui registri del Se-
minario di Belluno, sono eloquenti. È 
compagno di Roberto Busa (Vicenza 
1913 - Gallarate, agosto 2011), che lasciò 
il seminario di Belluno per farsi gesui-
ta e divenne grande linguista; uno dei 
pionieri dell’uso dell’informatica nella 
linguistica. Credo che anche per l’at-
trattiva allo studio sognò e chiese anche 
Luciani di farsi gesuita.

Giovane prete
Nei primi due anni di sacerdozio fu 

insegnante di religione all’Istituto mi-
nerario di Agordo; sempre lettore for-
midabile e capace di offrire con le sue 
lezioni, omelie e catechesi spunti vivaci 
di interesse per le varie categorie di 
ascoltatori. Il vescovo Muccin scrisse: «Il 
Luciani che si rivolge agli intellettuali, ai 
miscredenti, al mondo della cultura si 
rivela scrittore e oratore tinctus litteris 
e modernissimo per cultura e piacevo-
le per arguzia e conoscitore acuto del 
cuore umano».

Chiamato a 35 anni (dal ‘37 al ‘47) 
vicerettore del seminario, si dedica alla 
forma zione dei futuri preti; è insegnan-
te di diverse materie ma soprattutto di 
dogmatica, diritto canonico, patristica, 
catechetica e arte.

Nell’ottobre 1942 consegue la licen-
za in teologia universa e la laurea nel 
febbraio 1947 con la tesi «Origine dell’a-
nima umana secondo Antonio Rosmini». 
E stata la tappa importante per matura-
re in lui (con il relatore dell’Università 
gregoriana Carlo Boyer) la metodologia 
scientifi ca di ricerca su una ricerca ardua 
come quella scelta.

Le letture continuano. Ho ascoltato 
racconti dei colleghi insegnanti che gia 
prima del 1958 (anno della sua nomi-
na a vescovo) lo facevano celebre per 

chiedere in prestito la sera un libro e 
restituirlo letto la mattina successiva. La 
sua conoscenza delle biblioteche Gre-
goriana e Lolliniana era straordinaria. 
Muccin nella citata lezio ne: «Lo scrigno 
della fi da memoria gli serba intatta ogni 
cosa letta. E le ore notturne pagano ab-
bondantemente il costo di questi pascoli 
prolungati...».

Un interesse coltivato da lui soprat-
tutto negli anni ‘50 in Belluno fu il cine-
forum, insieme all’accoglienza e la for-
mazione di giovani con vivaci interessi 
sociali e po litici. Gli incontri diedero un 
fruttuoso seguito nell’impegno di quei 
laici, formati da un prete che era auto-
revole su svariati argomenti, attentissimo 
all’attualità. Sempre Muccin, con perspi-
cace lettura per come l’aveva conosciuto 
come primo collabora tore e per come 
lo seguì con interesse negli anni della 
contestazione quando tutti e due erano 
vescovi, scrive: «Un occhio e un orecchio 
aperti a destra, un occhio e un orecchio 
aperti a sinistra, a cogliere ogni voce e 
a seguire ogni movimento...».

Fin da giovane sono rimasto attratto 
dall’aver sentito da lui note sul meto-
do per leggere, per leggere in velocità, 
quali pagine scorrere e quali soppesare 
con parte cipazione anche affettiva. Su 
«Illustrissimi», illustra le sette regole per 
lo studio; alla quinta, scrive: «La mosca si 
posa appena sul fi ore e passa, volubile 
e agitata, a un altro fi ore; il calabrone si 
ferma un po’ di più, ma gli preme far ru-
more; l’ape, inve ce, silenziosa e operosa, 
si ferma, succhia a fondo il nettare, porta 
a casa e ci dà miele dolcissimo». Accenni 
che fanno pensare alle regole del me-
todo di Francesco Bacone: «Alcuni libri 
devono essere assaggiati, altri inghiottiti, 
e pochi masticati e digeriti». Insegnava 
a leggere pensando, partecipando con 
tutto l’essere, ma «ragione in testa», per 
trovare insegnamenti per la vita.

Dava regole di metodo per legge-
re, prendere appunti, ritagliare pezzi 
di giornale. Aveva letto e imparato dal 
grande formatore di giovani monsignor 
Francesco Olgiati che dava tre racco-
mandazioni in un suo libro del 1925: 1. 
leggere i libri con la pen na; 2. scorrere i 
giornali con la forbice; 3. per annunciare 
occorrono le ginocchia altrimenti e un 
annuncio fatto con i piedi.

Durante it Concilio, studia i volu-
mi della Dogmatica cattolica del teo-
logo bava rese Michael Schmaus (1897 
- 1994). E portà scrivere mirabili lettere 
dal Concilio ai seminaristi indirizzandoli 
allo studio con esperienze personali di 
attualità: «Studiate con metodo... studiate 
con giudizio, con il senso della propria 
limitatezza...».

Conclusioni
1. La sua cultura e stata in continuo 

divenire perché curava il metodo per 
affrontare le vivacissime domande su 
persone, situazioni, opportunità di an-
nuncio. Al riguardo è di godimento la 
lettera a san Bernardino da Siena con 
le sette regole che reggono, nel già cita-
to «Illustrissimi». Non era un professore 
blasonato o un docente universitario ma 
il respiro della sua cultura gli ha dato 
sempre inquietudine e sete intellettuale 
e spirituale.

2. La sua capacita straordinaria di 
dire cose profonde in modo semplice e 
limpido è il frutto di una grande cultura.

3. Nella sua lezione, monsignor Muc-
cin fa un commento al volumus ripetuto 
sei volte del radiomessaggio papale del 
27 agosto in un latino accorto e giudi-
zioso - e approfi tto dell’accenno per 
assicurare che quel latino è tutto farina 
del suo sacco - «quel volumus è il ritratto 
del vero Luciani. Non vorrei che l’umiltà 
e il sorriso di Papa Luciani venissero 
mal interpretati. Firmissimo il volere e 
infrangibile la coerenza».

Firmissimo volere e infrangibile co-
erenza sono frutto di alta formazione 
spirituale e intellettuale. La spada ta-
gliente delle porte di Angelo Canevari 
sta a signifi care l’effi cacia della sua pa-
rola, perché parlava cor ad cor e perché 
aveva una penetrante cultura.

(*) Dall’introduzione al convegno: «Giovan-

ni Paolo I. Un pastore in dialogo tra fede e 

cultura», tenutosi a Feltre, presso il Museo 

diocesano di arte sacra il 25 ottobre 2012.

Albino Luciani, il secondo in piedi da sinistra, 
con i suoi compagni di studio al liceo nel 1932.
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Il Summarium: 
primo documento

Qui accanto, vediamo la 
consegna del “Summarium” 
dei testi diocesani conse-
gnati da mons. Enrico dal 
Covolo al cardinale Amato, 
che ebbe a dire: “È con vera 
gioia che accolgo mons. En-
rico dal Co volo, animatore 
e postulatore della causa 
del servo di Dio Giovanni 
Paolo I”. Inoltre, il cardina-
le ha anche ricordato l’iter 
che dovrà fare questa causa 
perché Luciani possa avere 
il titolo di “venera bile” e poi 
di “beato”. Infi ne, il cardina-
le ha spiegato che: “Questo 
tempo di attesa non è tem-
po vuoto, ma pieno, e deve 
essere riempito dalla cono-
scenza del servo di.Dio, 
dall’ammirazione delle sue 
virtù, dalla contemplazione 
della sua vita e soprattut-
to dall’imitazione della sua 
santità”.

Penso che questo perio-
dico “Papa Luciani – Humi-
litas” abbia contribuito, in 
modo semplice e po polare, 
a farlo conoscere e a far 
emergere le sue virtù e la 
sua santità. Senza presun-
zione!...

Un tempo per conoscere: 
la fede di Luciani

Nell’Anno della Fede 
(1967), Luciani ha scritto una 
lettera ai suoi sacerdoti che 
può, anche oggi, illuminare, 
stimolare ed edifi care. Era 
un maestro, un educatore e 
un uomo di autentica fede. 
Così spiegava la fede: “È dir 
sì a Dio, aderendo a lui con 
tutto il nostro essere spiri-
tuale e facendo nostre le 
verità che egli ci ha rivelato 
e ci propone per mezzo del 
magistero della Chiesa... È 
un atto di amorosa fi ducia 
in Dio e accettazione delle 
sue verità. Non si crede per-
ché tali verità ci piacciono 
o ci convengono o vanno 
d’accordo con i dati della 

Attesa “benedetta”
DI CESARE VAZZA

Siamo in attesa. Non importa se è lunga o breve... L’attesa è sempre “benedetta”, ha detto il 
cardinale Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle cause dei santi, riguardo il processo di 
beatifi cazione di Papa Luciani.

scienza o colla moda del 
giorno, ma perché le ha ri-
velate lui, che ci ama e non 
può e non vuole ingannarci. 
Se non fosse per lui, non si 
cre derebbe”.

E continuava: “Maestri 
uffi ciali della fede sono gli 
apostoli e i loro successori: 
papa e vescovi... Non sono 
padroni, ma semplici servito-
ri della parola di Dio: la cu-
stodiscono e ce la spiegano 
autenti camente senza nulla 
togliere e aggiungere”.

Ostacoli alla fede
Nella stessa lettera Lucia-

ni prospetta alcuni problemi 
che riguardano la fede.

La superfi cialità. “Certa 
stampa, anche di teologia 
spicciola, spesso risolve 
problemi diffi cili senza la 
profondità, la competenza 
e la prudenza necessarie.... 
Meglio affrontare con im-
pegno lo studio in qualche 
rivista seria”.

La fretta. “È pericoloso 
risolvere le questioni nuove 
con soluzioni nuove, che tra-
scurano o ignorano elementi 
della tradizione che fanno 
parte della fede stessa”.

Il relativismo. “Circa la 
morale, si arriva a negare 
che esistano leggi oggettive 
morali, capaci di vin colarci 
o che esista una legge na-
turale... Si arriva a farsi 
leggi per conto proprio, 
caso per caso, secondo le 
circostanze, da preferire 
agli stessi comandamenti 
di Dio”.

E concludeva: “Voi sa-
cerdoti, parlate chiaro del-
la fede, specialmente in 

quest’Anno della Fede, pro-
posto da Paolo VI. Parlatene 
con entusiasmo, della parola 
di Dio, di Gesù, della Chiesa, 
più che di problemi e erro-
ri... Di errori ce n’e sempre 
stati nella Chiesa! Pensate 
piuttosto all’innegabile sete 
di Dio e di verità religiosa, 
che rivelano oggi larghi set-
tori di giovani e l’umanità 
in genere.

Nei destini di questa bi-
sogna umanità aver fi ducia 
e per la loro realizzazione 
lavorare, al nostro posto, 
quanto più possiamo!”.

Un tempo per pregare
Il cardinale Amato, nel 

ricevere il Summarium ha 
detto anche: “Questo tempo 
di attesa è anche un tempo 

di suppliche e preghiere al 
servo di Dio per ottenere 
l’intercessione con grazie e 
miracoli”.

Penso che queste pre-
ghiere non manchino: da 
parte di tanti sacerdoti e laici 
che hanno conosciuto

Luciani e le sue varie ca-
pacità, sempre nascoste dalla 
riservatezza e dall’umiltà.

Inoltre i continui pellegri-
naggi che si fanno a Canale 
d’Agordo, suo paese natale, 
sono animati da tanta fede 
e preghiera: basta leggere 
le testimonianze scritte dai 
pellegrini, che provengono 
da varie parti d’Italia e anche 
dall’estero.

Tutto questo ci dà spe-
ranza e stimola a pregare 
sempre, sine intermissione.

Roma, 17 ottobre 2012: Il vescovo Dal Covolo presenta al card. Amato il 
Summarium dei documenti agli atti della causa per la beatifi cazione di 
Giovanni Paolo I.
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Sono per voi
Nel primo saluto alla Diocesi di Vit-

torio Veneto, Luciani scriveva: «Io sarei 
un vescovo veramente sfortunato, se 
non vi volessi bene. Posso invece assi-
curarvi che vi amo, che desidero solo 
entrare al vostro servizio e mettere a di-
sposizione di tutti le mie povere forze, 
quel  poco che ho e che sono… e (alle 
autorità civili) di poter concorrere, in 
un clima di reciproca deferente intesa 
al bene comune».

Il proposito profondo e convinto 
del vescovo Luciani era di servire, di 
essere un pastore che vive con le per-
sone, a disposizione di tutti e precedere 
nell’esempio.

Rifuggiva all’idea di mettersi in mo-
stra e di servirsi della Chiesa per i pro-
pri vantaggi. «Sono io che devo servire 
la Chiesa e non voglio farmi servire; 
la Chiesa è più grande di me, Paolo 
VI mi ha insegnato come si ama e si 
serve la Chiesa. Non ho mosso un dito 
per diventare vescovo e neppure per 
diventare patriarca di Venezia. Sono 
venuto povero e vado via povero…
lascio tutto alla diocesi».

Per facilitare gli incontri, il vescovo 
si trasferì per alcuni mesi, al mattino, 
dalla residenza nel Castello S. Martino 

al Seminario, in un piccolo apparta-
mento. Poi constatò che la gente sa-
rebbe venuta lo stesso in vescovado…

Il vescovo Luciani al mattino pre-
sto era in piedi ad accogliere quan-
ti desideravano incontrarlo, aprendo 
lui stresso anche la porta di casa, non 
raramente offrendo il caffè all’ospite 
mattiniero.

Era atteso a Roma per partecipare 
ad una riunione della Cei, nella Com-
missione “Fede e catechesi”. Dopo aver 
celebrato la Messa all’Italcementi di Vit-
torio Veneto e essersi fermato a parlare 
con gli operai, partì in macchina per 
Roma. Dopo Conegliano accusò forti 
dolori al fegato. Ritornò a Vittorio Ve-
neto, si fece visitare dal medico Dott. 
Antonio Da Ros, il quale sconsigliò di 
continuare nel viaggio. Luciani insistet-
te, disse che non era possibile mancare 
a quell’appuntamento… Si fece dare 
delle medicine, si collocò dei cuscini in 
macchina, per poter sdraiarsi e partì….
Per fortuna dopo Bologna il male cessò 
e arrivò a Roma come prefi ssato.

Luciani  si sforzava di mettere alla 
base del proprio servizio pastorale la 
gratuità, senza tornaconti economici, 
sociali;  la pazienza e l’ascolto, il saper 
aspettare e sopportare quanti preten-

dono o invadono la discrezione e il 
rispetto: l’altro è sempre un mistero 
da scoprire e da rispettare,  l’azione a 
tutti i costi è segno di presunzione e 
di superiorità.

Diceva talvolta: «Ho fatto uno mon-
signore, ma ne ho scontentati cento che 
aspiravano… Altri mi dicono o me lo 
mandano a dire: Mi cambi perché pos-
so stare in una parrocchia più grande, 
magari con un benefi cio più appetito-
so…Eccellenza, dica una buona parola, 
che possa fare un po’ di carriera… mi 
raccomando ai suoi buoni uffi ci!!».

La Visita Pastorale
Il Vescovo Luciani, allargando lo 

sguardo dalle grandi fi nestre del Castel-
lo di S. Martino e osservando i conta-
dini che lavoravano i campi circostanti, 
poteva scrivere: «Passata la mietitrice, 
trebbiato e raccolto il frumento nei de-
positi, si raccolsero anche i responsabili.

- È andata bene! Disse il primo. Gli 
uomini non hanno risparmiato fatiche, 
giorno e notte, estate e primavera. Non 
solo, ma hanno richiesto rinforzi, hanno 
applicato il metodo giusto, si sono mo-
strati amanti del sano progresso, hanno 
acquistato le macchine nuove.

- Ma anche il terreno ha fatto il suo 
dovere! Aggiunse un secondo. Così 
fertile! E poi, è stato studiato, diviso e 
suddiviso, fertilizzato, trattato secondo 
le esigenze, zolla per zolla!

- E il clima? Intervenne un terzo. 
Una grandinata, un nugolo di passerot-
ti, alcune famigliole di topi ed il raccol-
to sarebbe stato compromesso. Invece 
tutto è andato liscio: pioggia a tempo, 

Visitare e servire
DI TAFFAREL DON FRANCESCO (PRIMA PARTE)

Vescovo per la gente

Roma, 27 dicembre 1958. Giovanni XXIII insieme ai vescovi da lui consacrati quel giorno. Luciani è il secondo da destra.
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sole a tempo, freddo solo di passaggio, 
annata ideale!

- E dove mi lasciate la semente? 
Concluse il quarto. È stata scelta fra 
cento, la migliore che si potesse trova-
re, la più adatta alle terre di qui!». 

Luciani vedeva in queste persone, 
quasi di rifl esso, se stesso, pastore e 
vescovo. E non poteva starsene tran-
quillo, ma volle scendere nel “campo” 
per “coltivarlo al meglio”. 

Rifl etteva: «Terreno è la diocesi, 
sono le parrocchie; zolle distinte di ter-
reno sono le varie categorie e le diverse 
età dei fedeli. …Più tempo passa e più 
riscontro che la  fede è ancora viva nel-
la nostra buona popolazione. C’è forse 
soltanto una osservazione da fare: essa 
fede è in parte frutto di ambiente, di 
tradizione, di mitezza temperamentale. 
Se l’ambiente cambia, qualcuna delle 
nostre parrocchie troppo male resiste 
all’infl usso di atteggiamenti antireligio-
si. Occorre  una fede più cosciente e 
radicata, che non sia risultanza di care 
tradizioni e di abitudine, ma frutto di 
convinzione».

 Nella Lettera con la quale annun-
ciava la sua prima Visita Pastorale alla 
Diocesi, Luciani scriveva: «Appoggiato 
ad una fi nestra del suo castello, dopo 
una nottata tempestosa, ancora mez-
zo svestito, l’Innominato del Manzoni 
è tutt’orecchi e tutt’occhi. Percepisce 
da lontano uno scampanare a festa e 
scorge sulla strada in fondo alla valle 
gente che, col vestito delle feste, s’avvia 
in un’unica direzione, con una alacrità 
straordinaria: sono uomini, donne, fan-
ciulli, a brigate, a coppie, soli; e vanno 
come amici a un viaggio convenuto, 
con una fretta e una gioia, che è di tutti.

“Che diavolo hanno costoro?”, si 
chiede l’Innominato. “Vanno a vedere 
l’arcivescovo venuto per la visita pasto-
rale”, riferisce un servo. Stupore dell’In-
nominato: “Per un uomo! Tutti premu-
rosi, tutti allegri per vedere un uomo! 
Cosa ha quell’uomo per rendere tanta 
gente allegra? Qualche soldo… qualche 
segno nell’aria, qualche parola… Gli 
voglio parlare…”. Ma, arrivato davanti a 
Federico Borromeo, prova uno stupore 
di nuovo genere, perché lo sente chie-
dere scusa e rimproverarsi di non essere 
venuto prima: “…da tanto tempo, tante 
volte, avrei voluto venire da voi io!”».

Quante volte si è ripetuto e rivis-
suto questo scampanio, questo clima 

di festa, questo  correre in fretta di 
uomini e donne, di giovani nelle due 
Visita Pastorale compiute da Luciani 
a Vittorio Veneto, alle 182 parrocchie 
della Diocesi!

Presente alle celebrazioni 
parrocchiali

Luciani partecipava di persona a 
tutte le celebrazioni che erano pro-
grammate per quella domenica nella 
parrocchia,  dalla Messa “prefestiva”, 
alla “Messa prima” del mattino molto 
presto fi no alla Messa vespertina. A 
tutte teneva la omelia, spesso celebrava 
il Sacramento della Cresima.

Una domenica mattina, molto pre-
sto, pioveva a dirotto. Il Vescovo vede 
una donna lungo la strada che cam-

Luciani in parrocchia per il conferimento della cresima.

minava frettolosa, tenendo e tirando 
per mano un bambino. Il Vescovo fa 
fermare la macchia e dice: “Signora, 
vedo che ha fretta e piove, se vuole 
possiamo darle un passaggio?!”. “Oh! 
Grazie: sono in ritardo, piove e devo 
andare alla chiesa perché stamattina 
arriva il vescovo per la visita pastora-
le. Io faccio parte del coro che acco-
glie il vescovo in chiesa e mio fi glio è 
chierichetto e ha il compito di portare 
il pastorale…”. Il vescovo fa salire in 
macchina la signora e il bambino e 
li accompagna fi no alla porta della 
Chiesa.  Poco dopo, dalla canonica, 
accompagnato dal parroco, Luciani 
entra nella chiesa, accolto anche dal 
sorriso della signora, tutta “rossa in 
viso”. 

“Essere vescovo”
Dagli appunti manoscritti di Albino Luciani

Capi duri e dominatori? È il rovescio che 
Cristo vuole; se ha dato poteri, ha anche 
ripetutamente spiegato il modo e lo stile 
con cui i poteri devono essere esercitati. 
Gli apostoli avevano discusso per strada 
di grandezza. Cristo si ferma, chiama un 
fanciullo, lo pone in mezzo a loro… Voler 
bene al prossimo, alle anime, compatire, 
aiutare, sopportare, perdonare – programma 
adatto a noi vescovi – amore verso il 
prossimo che si contempera di vero amore 
di Dio… Io vorrei essere un vescovo maestro 
e servitore… Il vescovo chiede non solo 
di poter insegnare ma di precedere con 
l’esempio.

Da Avvenire, 5 giugno 2013.
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Il diario
Tra le carte manoscritte di 

Papa Luciani non an cora co-
nosciute, e che grazie all’intro-
duzione della sua Causa di ca-
nonizzazione è stato pos sibile 
recuperare, si trova anche il 
diario di quell’udienza privata 
che egli ebbe con Giovanni 
XXIII nell’immi nenza della 
sua consacrazione episco-
pale. Luciani fu consacra to 
vescovo il 28 dicembre 1958, 
l’incontro privato con papa 
Roncalli è segnato il 21 di-
cembre. L’appunto di quella 
circostanza stilato da Luciani 
con dovizia di particolari è 
riportato in uno dei quader-
ni a quadretti autografi  degli 
anni Cinquanta provenienti 
dal suo archivio privato. Si 
tratta di pagine e preziose 
quanto rare non solo perché 
il futuro Giovanni Paolo I, a 
differenza di Roncalli, risulta 
pressoché estraneo al genere 
della diaristica — e solo in 
questa cir costanza reputan-
dola di grande signifi cato per 
sé, egli volle fare uno strap-
po alla re gola — ma anche 
perché quel l’incontro cade 
nell’immi nenza dell’annuncio 
del Con cilio che di lì a breve 
papa Roncalli avrebbe fatto.

La conversazione 
con Capovilla

Le pagine del diario 
persona le recano le date e 
scandisco no le ore di tutta 
la perma nenza di Luciani a 
Roma nel periodo compre-
so tra il 15 e il 29 dicembre. 
Sono scritte con la sua tipica 

grafi a minu ta, in stile telegra-
fi co, caratterizzato da parole 
abbreviate, siglate, volte solo 
a trattenere l’essenziale per 
sé nella pro pria memoria. Da 
queste ap prendiamo che egli 
dal 19 di cembre si stabilisce al 
Celio per frequentare gli eser-
cizi spirituali ai Santi Giovanni 
e Paolo. Il giorno 21 annota: 
«Domenica (interrompo il ri-
tiro). Ore 10.30 in Valicano 
per l’udienza privata». Prima 
di incontrare il Papa, Luciani 
si intrattiene in conversazione 
con il suo segretario monsi-
gnor Loris Capovilla e annota: 
«Mons. Capovilla intrattiene il 
se gretario e me parlandoci 
dell’amabilità e sem plicità 
del S. Padre che rifugge dall’e-
steriorità e si preoccupa so-
prattutto di fare la volontà di 
Dio», e aggiunge, riportando 
ancora le parole di Capovilla: 
«Fratellanza, mitezza (non 
gli piace [a Giovanni XXIII, 
ndr] la parola “crociata”. Di-

ce Roncalli questa è contraria 
alla storia della Chiesa e alla 
mitezza con cui ha operato 
Cri sto)».

Dal Papa
Alle 11.35 annota il mo-

mento dell’udienza e ap punta: 
«Dal Papa (genufl essione, l’a-
nello, bacio fraterno). Poi a se-
dere: “Reverendo lei pregherà 
per me e io pregherò per lei”». 
«Mi conosceva - scrive Luciani 
- mi aveva scelto lui stesso 
dopo aver sentito parlare di 
me da parte di S.E. Bor tignon 
e Muccin: sperava che sarei 
riuscito be ne a V.V. Anche lui 
non aspettava di essere fat-
to Papa, ma aveva accettato 
con semplicità quello che gli 
appariva volontà di Dio. La 
Prov videnza lo aveva innalza-
to continuamente, no nostante 
che egli non avesse né desi-
derato né cercato. E questo in 
seguito a una provvidenzia-
le meditazione che era stata 

In udienza da Giovanni XXIII
DI STEFANIA FALASCA

Natale 1958. Giovanni XXIII in visita ai detenuti di Regina Coeli.

«Non è qui il luogo di enunciare tutto ciò che papa Giovanni ha fatto per il bene non solo della 
Chiesa, ma dell’umanità; vorrei solo sottolineare lo spirito con cui l’ha fatto». Sono le parole 

pro nunciate da Albino Luciani, allora vescovo di. Vittorio Veneto, il 6 giugno 1963 nella liturgia in 
suffragio per la morte di Giovanni XXIII. «Questo spirito – continuava Luciani in quell’omelia – l’ho 
appreso dalle sue auguste labbra, se duto di fronte al suo scrittoio, in un’udienza privata, per me 

indimenticabile, cinque giorni pri ma che mi consacrasse vescovo».

decisiva e orientati va per la 
sua vita. Nel 1904, poco dopo 
essere ordinato prete, doven-
do predicare in semina rio ai 
compagni, la Provvidenza 
l’aveva fatto im battere in un 
capitolo dell’Imitazione: le 4 
cose più importanti per avere 
una grande pace. “Vada a ve-
dersela, dice, è al libro terzo, 
cap. 3”, intanto recita a me-
moria: “Quattro cose arreca no 
grande pace. Prima: studiati di 
fare la volontà altrui piuttosto 
che la tua. Seconda: pre ferisci 
sempre di possedere meno 
piuttosto che molto. Terza: 
cerca sempre l’ultimo posto. 
Quar ta: desidera sempre e 
prega che in te si faccia inte-
gralmente la volontà di Dio. 
Ho cercato da allora di met-
tere in pratica questi quattro 
punti e mi sono trovato bene 
tanto nella gioia che nei do-
lori; il Signore mi ha aiutato e 
benedetto». Da allora — con-
clude Luciani appuntando le 
parole del Papa — “con una 
vera grazia c’era riu scito ed il 
Signore l’aveva benedetto con 
un con tinuo salire”».

Tornando a ripensare 
alla vita di papa Giovanni, 
rileggendo le sue lettere e i 
suoi discorsi, Lu ciani dirà in 
seguito: «Ho trovato che egli 
mi a veva detto il vero. Egli si 
e veramente lasciato guidare 
dalla volontà di Dio, non ha 
cercato il successo e la gran-
dezza, ha avuto molta dol-
cezza e pazienza». 

La consegna di Roncalli
Nel riportare i momenti 

sa lienti dell’incontro Luciani 
sottolinea anche u na partico-
lare nota esortativa rivoltagli 
da Giovanni XXIII nel corso 
del colloquio. Trascritta let-
teralmente, conservando la 
frammentarietà dell’appunto, 
la nota è la seguente: «+ chi 
fa capire che la gran scienza, 
le parole diffi cili lasciano il 
tempo che trovano + effi caci 
le parole, semplici - limitarsi 
non solo a credere... ma a es-
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sere uniti con Cristo». «“Parlare 
semplice, dunque, parlare 
chiaro, poche cose sentite: 
illuminare, illuminare” dice il 
Pa pa», riprenderà poi in una 
lettera al clero del 1960. Ma 
l’insistenza di Giovanni XXII 
sulla comprensibilità della pa-
rola, nella circostanza dell’u-
dienza, appare un imperativo 
nel quale vi si legge quasi una 
sorta di traditio lampadis, u na 
consegna di papa Roncalli nei 
confronti di Luciani, tanto più 
signifi cativa alla luce dell’im-
minenza del Concilio che 
avrebbe solleci tato la riforma 
liturgica, ossia con il recupero 
della lingua parlata, di quell’o-
ralità che sembrava essere sta-
ta esiliata dalla Chiesa.

Un’idea illuminante
Luciani nei suoi resoconti 

conciliari nota con ammira-
zione che il Papa aveva sot-
toscritto la propria professio-
ne di fede fi rmandosi come 

«Giovanni, vescovo della 
Chiesa cattolica», u sando con 
semplicità solo il titolo «che lo 
uni sce ai suoi fratelli, i vescovi 
della Chiesa di Dio». Uno dei 
suoi tre interventi scritti nel 
corso dell’assise conciliare ri-
guarderà proprio la collegia-
lità dei vescovi. Lo colpisce 
inoltre il fatto che all’apertu-
ra del Concilio il Papa abbia 
evitato «tutte le sentenze solo 
negative» e abbia chia mato la 
Chiesa a utilizzare al loro po-
sto «la me dicina della miseri-
cordia» nei rapporti con la mo-
dernità. Scrive: «L’idea di papa 
Giovanni, che più ha colpito il 
mio spirito, è questa: Ecclesia 
Christi lumen gentium! Anche 
nel famoso di scorso di aper-
tura del Concilio egli pensa-
va al mondo: «Mi raccoman-
do — aveva l’aria di dire nel 
suo latino ben curato — non 
desidero un Concilio-museo, 
che si limita a raccogliere e 
ca talogare pezzi antichi; il 

Concilio deve essere fucina, 
che sforni dottrine immutate, 
ma in for me nuove, con spi-
rito nuovo, in vista di nuovi 
bisogni. Oggi la Chiesa deve 
essere madre di tutti, benigna, 
paziente, piena di misericor-
dia, anche verso i fi gli sepa-
rati; la gran medicina di oggi 
deve essere la misericordia».

Ciò che rimane
Nell’omelia in suffragio di 

Giovanni XIII osser verà infi -
ne: «Compiuta la sua missione, 
quaggiù resta il bene che ha 
fatto, resta, incitatore e conso-
lante, il suo luminoso esem-
pio. Resta anche l’alto inse-
gnamento, questo: “Allargate 
l’area della Chiesa! La verità 
da sola non basta, occorre 
la carità! Guardate in alto e 
lontano!”». Quindi concluse 
Luciani: «Accogliamo il moni-
to... non si dica di noi che il 
passaggio di papa Giovanni 
ci ha appena sfi orato il cuo-

re. Si dica: “Quel papa grande 
e buono li ha impressiona ti, 
li ha trasformati nelle idee e 
nella vita”».

(da Avvenire, 5 giugno 2013)

Quando il 13 marzo 2013 Papa 
Francesco è apparso alla loggia delle 
benedizioni della basilica di San Pietro, a 
molti è parso tornare a quel 26 agosto 
1978 dove, su quello stesso balcone, si 
affacciò il Papa dei trentatré giorni. Due 
anime semplici che, pur con le peculiarità 
proprie di ciascuna individualità, 
hanno subito stabilito un legame 
forte, profondo, sincero con i fedeli e il 
mondo. Due autentici profeti dell’umiltà. 
Un’umiltà che, per entrambi, è la via 
maestra per arrivare a Dio, a vivere di 
Lui, a sentirsi riempiti della Sua presenza. 
Per conseguire questo risultato, però, 
“dobbiamo sentirci piccoli davanti al 
Signore e non vergognarci di essere 
come bambini tra le braccia della mamma” (Cfr., A. LUCIANI, 
Udienza generale del 06 settembre 1978, in Opera Omnia, 
Vol. IX, pp. 48-51). Sono le parole che Papa Luciani pronunciò 
nel corso della sua prima udienza generale, il 06 settembre 
1978, proprio dedicata alla virtù dell’umiltà, ma sono anche le 
parole che stanno informando il messaggio e lo stile pastorale 
di Jorge Mario Bergoglio. Infatti, solo questo atteggiamento 
davanti al Signore ci permette, ha detto il Papa durante 

l’omelia nella festa liturgica dell’evangelista 
Marco il 25 aprile 2013, a non temere di fare 
cose grandi, ad annunciare il Vangelo non 
solo con le parole, ma con la testimonianza 
di una vita cristianamente orientata. Questo 
abbassamento non signifi ca debolezza, 
servilismo, ma assume per il pontefi ce 
argentino un signifi cato divino poiché la “sua 
fondazione teologica sta nell’abbassamento 
del Verbo (la c.d. synkatabasis)” (Cfr. J. M. 
BERGOGLIO, La strada dell’’umiltà, in Boletin 
de Espiritualidad della Provincia argentina 
della Compagnia di Gesù, n. 87, maggio-
giugno 1984). È una virtù a cascata quella 
dell’umiltà, perché plasma dal di dentro 
l’uomo, lo invita a non mettersi in mostra e 
gli consente uno sguardo in grado di cogliere 

la bellezza e lo stupore del volto dell’altro. Il messaggio di 
humilitas di Giovanni Paolo I e Francesco è quello, dunque, 
della complementarietà: da un lato l’umiltà dell’atteggiamento, 
l’umiltà che orienta il nostro porci davanti a Dio, proprio come 
Abramo, dall’altro l’umiltà dell’agire, l’umiltà che ci mette 
alla sequela di Cristo e ci fa guardare al reale, che ci provoca 
quotidianamente, con la stessa magnanimità del fi glio di Dio. 

(*) Università degli Studi di Padova 

Uno dei fogli di quaderno in cui Lu-
ciani, di sua mano, ha annotato il 
colloquio personale avuto con papa 
Giovanni XXIII.

Papa Giovanni Paolo I e Papa Francesco: profeti di umiltàPapa Giovanni Paolo I e Papa Francesco: profeti di umiltà
DI DANIELE TRABUCCO (*) 
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Il pontifi cato di Giovanni Paolo I nelle omelie dei novendiali 

Il rito esequiale
DI ANTONIO BARTOLINI (PRIMA PARTE)

Nella la quieta notte del 28 settembre 1978, nella stanza da letto 
del Palazzo Apostolico vaticano, il Papa Giovanni I, eletto ai soglio 
pontifi cio da appena un mese, come da constatazione medico-
sanitaria, circa alle ore 23 ,00, improvvisamente, lasciava questo 
mondo, entrando nella pace del Signore.
Da quanto comunicato dagli organi di in formazione della Santa 
Sede, la causa del la morte è da attribuirsi a infarto miocardio.

Costernazione e dolo-
re, sgomento e incre-

dulità apparivano sui volti 
di quanti in tutto il mondo 
avevano appreso la notizia 
del decesso, annunciata da 
radio e televisione, già nelle 
prime ore del mattino del 29 
settembre.

Nel pomeriggio di sabato 
30 settembre la salma dello 
scomparso Sommo Pontefi -
ce, con una mesta proces-
sione, viene traslata nella 
Basilica Vaticana. Una no-
tevole folla di fedeli è pre-
sente in piazza san Pie tro, 
al momento del passaggio 
della salma, portata a spalla 
da 12 “sediari pontifi ci”.

Il rito, presieduto dal 
Cardinale Antonio Samoré, 
viene concluso con la lettura 
di un passo evangelico, il 
canto del Pater noster e uno 
speciale oremus con il quale 
si chiede al Signore la pace 
eterna per lo scomparso 
pontefi ce e la sua protezio-
ne su tutta la Chiesa.

Dal mattino di domenica 
1 ottobre a mezzogiorno del 
4 ottobre, nono stante una 
continua pioggia cadesse 
sulla città di Roma e in qua-
si tutta Italia, numeroso fu 
il concorso di autorità e po-
polo che si recarono nella 
Basilica Vaticana a rendere 
l’estremo saluto e il ri verente 
omaggio ad un Papa che in 
un solo mese era riuscito ad 
entrare nel cuore di milioni 
di uomini in tutto il mondo, 
tanto de essere simpatico 
per il suo aspetto sereno e il 
sorriso costante sulle lab bra.

Nelle ore pomeridiane 
del 4 ottobre, festa di san 
Francesco d’Assisi, patrono 
d’Italia, sul sagrato della Ba-
silica di san Pietro, sempre 
sotto una fi tta pioggia, pre-
sieduta dal venerando Car-
dinale Carlo Confalonieri, 
Decano del Collegio Cardi-
nalizio, veniva celebrata la 
solenne liturgia eucaristica 
esequiale, durante la qua-

le concelebravano tutti i 
porporati, alla presenza di 
arcivescovi, vescovi, sacer-
doti, religiosi, dei familiari 
del defunto Papa, di delega-
zioni delle al tre confessioni 
religiose cristiane e di altre 
Religioni, di Stati e Nazioni 
e Organizzazioni Interna-
zionali e di numerosissima 
folla di fede li. Con la dele-
gazione italiana, presiedu-
ta dall’on. Giulio Andreot-
ti, Presidente del Consiglio 
dei Ministri, partecipava in 
forma per sonale e privata, 
il Presidente della Repub-
blica, on. Sandro Perti ni, che 
avrebbe dovuto incontrare 
Papa Luciani entro la metà 
di ottobre.

Durante il sacro rito, 
dopo la proclamazione del 
brano evangelico, il cardinal 
Confalonieri, primo conce-
lebrante, teneva un’omelia 
pa cata e commossa, della 
quale giova riportare il testo 
integrale:

Venerati fratelli in Cristo 
Gesù,

nessuno poteva pensa-
re che a meno di due mesi 
da1 rito funebre celebrato 
in piazza san Pietro per la 
repentina scomparsa del 
Papa Paolo VI, ci saremmo 
di nuovo ritrovati qui per 
dare l’estremo saluto al suo 
successore, il Santo Padre 
Giovanni Paolo I, morto 

improvvisamente dopo soli 
trentatre giorni di pontifi -
cato.

Ci domandiamo: per-
ché così presto? L’Aposto-
lo Ci previene con la no ta 
esclamazione, ammirata e 
adorante: “Quanto sono im-
perscrutabili i suoi giudizi e 
inaccessibili le Sue vie!... Chi 
mai ha potuto conoscere il 
pensiero del Signore?” (Rm 
11,33).

Si ripropone così in tut-
ta la sua immane e quasi 
opprimente grandezza l’in-
sondabile mistero della vita 
e della morte.

Abbiamo avuto appena 
il tempo di vederlo il nuovo 
Papa; ma bastato un mese 
perché egli conquistasse i 
cuori, e a noi un mese per 
inten samente amarlo. Non è 
quindi la durata che carat-
terizza una vita e un pon-
tifi cato, ma lo spirito che li 
informa.

È passato come una me-
teora che d’improvviso si ac-
cende nei cieli e scompare 
lasciandoci stupiti e attoniti. 
Già la Sapienza (4-13) ave-
va previsto per l’uomo giusto: 
“perfezionatosi in breve, ha 
compiuto una lunga carrie-
ra” - Consumatus in brevi, 
explevit tempora multa. 

Ha qui portato un ri-
scontro di confortante ade-
renza alla realtà la preghie-
ra esequiale che tra poco 
reciteremo: “Concedi, o Si-
gnore, che ti lodi senza fi ne 
nei cieli colui che in terra 
ti ha servito nella costante 
professione della fede”.

In Papa Giovanni Paolo 
abbiamo salutato e venerato 
il Vicario di Cristo, vescovo 
di Roma e Pastore Sommo 
della Chiesa universale; ma 
nel breve contatto con Lui 
avuto, siamo stati subito 
raggiunti e presi dal fasci-
no della sua istintiva bontà, 
dalla sua innata modestia, 
dalla sua schietta semplicità 
di tratto e di parole. Le stesse 

Roma, 28 settembre 1978. La salma di Giovanni Paolo I in san Pietro per 
la venerazione dei fedeli.
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allo cuzioni papali, le poche 
che ha potuto pronunciare, 
risentivano di questa sua 
indole, a cominciare dal 
primo discorso tenuto nella 
Cappella Sistina, all’indo-
mani della elezione (per Lui, 
quanto impensata e quar-
to sofferta!) quando lasciò 
intravedere a grandi linee 
quello che sarebbe sto il pro-
gramma del suo pontifi cato: 
la gsnuinità e la integrità 
della fede, il perfeziona-
mento della vita cristiana, 
l’amore alla grande discipli-
na nella multiforme attività 
per l’incremento del regno di 
Dio e la prosperità spirituale 
e temporale dell’intera uma-
nità. E come non ricordare 
l’omelia letta nel prendere 
possesso della Cattedrale di 
Roma a San Giovanni in 
Laterano, quando, con as-
soluto rispetto delle norme, 
seppe così chiaramente illu-
strare e appli care i concet-
ti fondamentali contenuti 
nelle tre letture liturgiche, 
alle prospettive e alle attese 
relative la Chiese romana, 
agli impegni per la promo-
zione spirituale dei fedeli e 
ai doveri primari della sua 
missione pontifi cale?

Ciò che ancor più emerge 
in quell’affettuoso donarsi 
era il suo modo di insegna-
re; quel saper facilmente e 
felicemente tradurre l’alta 
dottrina teologica nell’ac-
cessibile linguaggio della 
catechesi, via insostituibile 
di formazione .cristiana, 
tanto necessaria (come l’e-
sperienza pastorale confer-
ma ogni giorno) a conser-
vare nel popolo santo di Dio 
il senso del divino nel suo 
quotidiano avanzamento 
verso l’annunciato traguar-
do dell’eterna felicità.

Fu perfetto maestro: le 
tappe di Belluno, di Vittorio 
Veneto, di Vanezia ne fanno 
testimonianza; e poche set-
timane di ministero papale 
sono bastate per presentarlo 

come tale al mondo, prote-
so da vicino e da lontano 
all’ascolto del suo paterno 
insegnamento.

Tutti capivano che parla-
va per arrivare alla loro ani-
ma; e anche quando, con 
stimolante umiltà e sapien-
tissimo intuito psicologico, 
si rivolgeva direttamente ai 
fanciulli, perché aiutassero 
(come graziosamente dice-
va) il Papa, tutti comprende-
vano che parlava ai piccoli 
perché intendessero i grandi. 
Quella evidente delicatezza 
accre sceva negli ascoltato-
ri la confi dente attenzione 
della mente e la benefi ca 
adesione della volontà.

Era il bisogno dello spi-
rituale, ora più sentito nella 
generale trascuratezza dei 
valori morali, che spingeva 
le moltitudini verso il Papa? 
Come spiegare le gremitis-
sime udienze dei mercoledì 
ai visitatori accorrenti da 
ogni dove; le folle che lette-
ralmente rìempivano piazza 
San Pietro a mezzodì della 
domenica per l’ormai con-
sacrato saluto di famiglia e 
la recita collettiva dell’ ange-
lus? Chi non si è commosso, 
profondamente commos-
so, vedendo in questi ulti-
mi giorni le interminabili 
spettacolari fi le di fedeli, di 
Roma e del mondo, avan-
zanti a lento passo, lungo 
l’intero colonnato del Ber-
nini, sot to il sole cocente e 
la pioggia dirotta, pur di 
raggiungere, dopo due e più 
ore di paziente eroica attesa 
la Sala Clementina e la Ba-
silica Vaticana, per vedere 
ancora una volta il Papa 
della bontà e del sorriso?

Sì, perché di fronte al 
mondo sommerso dall’odio 
e dalla violenza, papa Gio-
vanni Paolo è stato egli stes-
so, personalmente, messag-
gio di bontà. Ha invocato la 
pace, ha pregato per la pace; 
ha avuto se te di giustizia per 
tutti, per gli oppressi, i sof-

ferenti, i poveri, i bisognosi 
di ogni categoria sociale, ha 
esaltato il lavoro, ha predi-
cato, la carità.

E sempre col sorriso sulle 
labbra, quel sorriso che non 
lo abbandonò mai, neppure 
nell’ultimo istante della vita.

Lo vedemmo infatti così 
anche nelle prime ore di ve-
nerdì scorso, là nel suo letto 
di morte, il capo leggermente 
reclinato sulla destra, le lab-
bra semiaperte a quel Suo 
immancabile sorriso. Così 
è entrato nella pace del Si-
gnore.

Venerati fratelli, auto-
rità, clero, religiosi, popolo 
tutto, abbia mo testé ascolta-
to quella pagina del Vangelo 
(Gv 21,15) che narra della 
triplice domanda di Gesù e 
della triplice risposta del pri-
mo Apostolo: “Pietro mi ami 
Tu?”. “Tu sai che io ti amo, 
o Signore”.

Anche il pontificato di 
Giovanni Paolo fu un dialo-
go d’amore, tra padri e fi gli, 
senza soste, senza affi evoli-
menti. Nei precedenti mer-
coledì, richiamandosi a Gio-
vanni XXIII, papa Giovanni 
Paolo I aveva parlato della 
fede e dell a speranza, la 
scorsa settimana della cari-
tà; le tre virtù teologali che ci 
uniscono direttamente a Dio. 

Disse che l’uomo deve 
progredire sempre, in tutto 

ciò che è buono, fi no alla 
perfezione, tale essendo la 
legge del progresso che presi-
ede alla vita; e prima di tutto 
deve crescere nell’amore di 
Dio e nell’amore del prossi-
mo. È il suo testamento. È il 
testamento del Divino Mae-
stro, Cristo Gesù. Amen.

Terminato il rito esequia-
le sulla piazza, la bara di le-
gno con le spoglie mortali 
del defunto Papa Luciani, è 
portata all’interno della Ba-
silica, per essere introdotta 
nelle Grotte Vaticane, per la 
defi nitiva sepoltura, in un 
sacello marmoreo, collocato 
di fronte alla tomba di Papa 
Paolo VI, deceduto a Castel 
Gandolfo, il 6 agosto 1978, 
domenica della festa della 
Trasfi gurazione del Signo-
re. La folla al memento in 
cui il feretro viene portato a 
sepoltura ac compagna il tra-
sporto con uno spontaneo 
battere delle mani.

Il Cardinal Carlo Confalonieri ha pre-
sieduto la celebrazione esequiale di 
papa Luciani.



Caro don Albino

La seguente testimonianza ci è giunta via mail il 28 aprile, già 
in precedenza inviata al segretario del Postulatore della Causa 
di beatifi cazione di Papa Lucian, S. E. Enrico Dal Covolo.

Sono un docente di Fisica attualmente in pensione. Il mio 
nome è Gaetano Briganti; vivo a Mercogliano (Av) da alcuni anni, 
con mia moglie Luisa, essendomi trasferito da Napoli quando 
sono stato messo in pensione per motivi di salute. Quando vivevo 
a Napoli ed era Card. S. E. Corrado Ursi eravamo molto amici.

Sento il dovere, come cristiano praticante, di portare a co-
noscenza di S. E. Enrico dal Covolo, in qualità di Postulatore 
delle cause dei santi l’evento che mi è accaduto circa due anni 
fa. Invero sono stato molto in dubbio se farlo o non farlo: alla 
fi ne ho deciso di far giudicare il fatto a Sua Eminenza che è 
certamente più esperto di me sul da farsi. L’evento è questo:

una notte di novembre di due anni fa ho fatto un sogno. Ero 
in un luogo luminoso in presenza di Papa Giovanni Paolo I e di 
don Luigi Lo Schiavo (sacerdote della Parrocchia di Piedigrotta 
di Napoli che per lunghi anni ho frequentato) in una atmosfera 
di grande Pace e Serenità.

Dopo un po’ Papa Luciani mi dice (sempre serenamente) 
di stare attento, molto attento perché ho il diabete ed è molto 
pericoloso. Lo ripete anche Padre Luigi. Apprendo la notizia che 
mi riguardava, ma rimango molto sereno e ancora oggi, quando 
ripenso all’episodio sono pervaso da una grande pace...e no-
stalgia. Una notizia del genere esulava da ogni accertamento 
che pur facevo perché molto ammalato di cuore; né nella mia 
famiglia c’era mai stata questa malattia.

La mattina dopo feci la richiesta per rifarmi le analisi del 
sangue. Quando ebbi i risultati trovai una glicemia a circa 200; 
cosa per me ancora più grave a causa della mia grave patologia 
cardiaca.

Fu così che m’indirizzai da un mio amico medico endocrino-
logo e che attualmente mantengo sotto controllo la glicemia.

Resto a disposizione per qualsiasi chiarimento.
Distinti saluti

Gaetano Briganti

Lettere alla redazione

Adesso che la situazio-
ne si è normalizzata posso 
anche dirtelo: un collega, in 
vena di umorismo eviden-
temente discutibile e volen-
do riferirsi tempo fa a Papa 
Francesco, ebbe l’amabilità 
di confi darmi: “Sono passati 
i primi 33 giorni di pontifi ca-
to e non è successo niente; 
meno male!”.

Non era la prima volta 
che il nuovo Papa `arrivato 
quasi dall’altro capo del mon-
do’ veniva accostato a te per 
lo stile semplice e immediato 
con cui sì era presentato su-
bito dopo l’elezione, ma che 
ritornasse ancora una volta 
alla mente di qualcuno l’idea 
che un successore di Pietro 
entrato subito nel cuore di 
tutti non dovesse farcela, pro-
prio non me l ‘aspettavo.

Invece con il trascorrere 
delle settimane si va diffon-
dendo anche fra i cosiddetti 
lontani la convinzione che è 
il Signore a scegliersi l’uomo 
che lo deve rappresentare 
al livello più alto in questo 
povero mondo. Sembrerà un 
luogo comune, ma in ogni 
momento della storia possia-
mo riconoscere che lo Spirito 
Santo guida la mano dei car-
dinali elettori nella scelta del 
Papa. Come si usa dire: l’uo-
mo giusto al momento giusto!

La tua stessa elezione, con 
quel seguito tanto ravvicina-
to di gioia e sgomento, non 
la leggeremo mai come una 
parentesi, quasi una disatten-

zione dello Spirito, quanto 
piuttosto per quello che sem-
pre di più si rivela, cioè un 
passaggio di grande simpatia, 
una vera e propria carezza del 
Signore sull’umanità, prima 
del vento forte e prolungato 
del tuo beato successore.

Avrai notato anche tu al-
cuni dei segnali che stanno 
caratterizzando il servizio 
pastorale di Papa Francesco, 
a cominciare dal fatto che 
si defi nisce volentieri come 
vescovo di Roma e per chiu-
dere con la scelta di povertà 
evangelica annunciata e te-
stimoniata.

Come vescovo di Roma, 
città che custodisce la me-
moria del martirio di Pietro, 
apre porte e fi nestre all’unità 
dei cristiani e invita ad una 
collegialità reale e fraterna. 
La scelta preferenziale per i 
poveri poi la sta dimostrando 
con ogni gesto, dall’abitazio-
ne alle liturgie e alle mille 
attenzioni verso i piccoli, gli 
umili e i sofferenti, senza tra-
scurare i ricchi e i potenti.

Con una espressione a 
prima vista scontata, la gen-
te ripete continuamente `si 
vede proprio che ci crede ‘ 
e ti posso assicurare che il 
suo modo di avvicinarsi ai 
malati e ai bambini suscita 
l‘emozione fi no alle lacrime. 
Che questo avvenga in piazza 
San Pietro è comprensibile; 
che però succeda nelle case 
seguendo il .Papa in televi-
sione è diverso e confortante 
insieme.

Per concludere questi 
pensieri vaganti, volevo sot-
tolineare con te un episodio 
avvenuto all’uscita del Papa 
da S. Maria Maggiore. La 
piazza antistante era gremi-
ta e la gente gridava `viva il 

Papa’ e lo chiamava in coro 
`Francesco, Francesco’. Lui ri-
spose. ‘Gridate con me: viva 
Maria! Viva la Madonna!’. 
Perché ti racconto questo? 
Perché in quel momento mi 
sono ricordato che anche tu, 
come Francesco, hai fatto di 

Applausi a Papa Francesco...

tutto per spostare l’attenzione 
e gli applausi su Gesù.

L’asinello che portava 
Gesù nell’ingresso a Gerusa-
lemme... Ve l’immaginate...
se avesse pensato che gli ap-
plausi fossero per lui... 

Tuo aff.mo D. Licio



Angolo del pellegrino
Le preghiere più signifi cative 
scritte dai pellegrini in visita alla 
chiesa di papa Luciani di Canale 
d’Agordo (Belluno) dal 17 febbraio 
al 21 maggio 2013  (reg. n.82).

(a cura di Chiara Fontanive)

Continua la pubblicazione di alcune 
preghiere scelte tra le moltissime elencate 
nel registro posto di fronte alla statua di 
papa Giovanni Paolo I, nella chiesa di San 
Giovanni Battista di Canale d’Agordo. 
I pellegrini, in questi mesi, giunti per la 
maggior parte dall’Italia (Bologna, Firenze, 
Milano, Roma, Venezia, ecc.) hanno 
riempito abbondantemente le pagine 
lasciando ricordi, pensieri e parole di 
riconoscenza verso papa Luciani. In misura 
minore alcuni visitatori provengono 
anche dall’estero (Belgio, Brasile, Polonia 
e Svizzera). Di seguito alcune tra le 
preghiere più signifi cative:

LE FRASI PIÙ BELLE
1 marzo – Carissimo Papa Albino Luciani, 

auguri di buon onomastico! Intercedi presso 
Dio per la salute fi sica e spirituale dell’Eme-
rito Papa Benedetto XVI e della mia famiglia, 
Unde origo, inde salus. 

8 marzo – Grazie Don Albino per la tua 
santa e preziosa opera che svolgi dal cielo per 
il tuo popolo e per il mondo intero. Intercedi 
in questo periodo perché il prossimo pontefi ce 
sia santo come lo sei tu ed innamorato della 
chiesa di Cristo e dei fratelli nella povertà e 
nella fraternità. Amen.

9 marzo – Caro Papa Luciani, sono una 
bambina di 9 anni. Ti prego proteggi me e 
tutta la mia famiglia e porta un bacio a Gesù 
e alla cara Madonnina.

29 marzo – Caro Papa Luciani grazie di 
tutto ciò che ogni giorno ci fai vivere. Fa si 
che i nostri sogni diventino realtà. Proteggi 
tutti noi.

3 aprile – Proteggi il nuovo S.Padre Fran-
cesco. Sai che ti assomiglia? Per questo tutti 
lo amano.

8 aprile – Caro Papa, che il tuo sorriso 
possa illuminare le menti di chi ci governa, in 
modo che non ci siano più fratelli che soffrono 
la fame e bambini che muoiono per malattie 
curabilissime.

25 aprile – Sono le piccole cose che riem-
piono il cuore. Tu un esempio per tutti noi. Che 

il tuo sorriso ci accompagni lungo il nostro 
percorso di vita.

1 maggio – Grazie per il breve, ma intenso 
periodo che ci hai donato.

18 maggio – Spesso torno in questo luogo 
perché qui trovo la pace e mi sento ancora 
più vicina a Dio.

21 maggio – Prego per vedere presto 
Papa Luciani salire agli onori degli altari.

RICHIESTA DI GRAZIE
13 marzo– Papa Luciani ti chiedo una 

grazia particolare, intercedi per lui! Illumina 
la nostra vita con il tuo esempio, prega per 
l’unità della famiglia.

7 aprile – Caro Papa Luciani, dammi la 
forza di superare le diffi coltà della vita come 
hai sempre fatto e di amare la altre persone 
senza giudicarle, ma per come sono.

13 aprile – Ho tante grazie da chiedere, 
ma Santo Padre Luciani, Iddio le conosce chie-
di tu per me queste grazie che mi stanno a 
cuore, ti prego aiutami, conserviamo sempre 
la Fede.

14 aprile – Bless our family with health, 
love, happiness and peace. (Benedici la nostra 
famiglia con la salute, l’amore, la felicità e 
la pace).

26 aprile – In questo diffi cile momento 
chiedo un aiuto per tua intercessione, certa 
che starai vicino e ancora farai quel che è 
bene per me.

1 maggio – Benedici gli italiani, che arrivi 
fi nalmente l’ottimismo nelle case di noi lavo-
ratori e la voglia di vivere per il bene comune.

3 maggio – Fai che i bambini poveri siano 
fortunati e non sfortunati. (Una bambina).

5 maggio – Ti raccomando tutti i miei cari, 
soprattutto i miei nipotini, falli crescere nel 
tuo amore per Dio.

13 maggio – Se puoi chiedi a Dio quello 
che ti ho chiesto.

GRAZIE RICEVUTE
13 marzo – Ti prego perché hai ascoltato 

la mia preghiera e ti sento vicino a me. Illu-
mina il nuovo Pontefi ce.

14 marzo – Don Albino ancora una volta ti 
ringrazio per la tua presenza presso il mio let-
to di sofferenza. Ti ringrazio e ho fi ducia in te.

23 marzo – Grazie per tutto quello che 
hai fatto e fai per tutti noi.

13 aprile – Carissimo Papa Luciani, mai mi 
sarei aspettata di venire fi no alla tua Chiesa 
Parrocchiale. Per me questa è una grande gra-
zia. La grazia grande che adesso mi aspetto è 

la tua santità. Grazie di cuore per tutto.
21 aprile – Grazie per ciò che ci hai dona-

to, grazie per ciò che il tuo pensiero ci dona 
ogni giorno.

28 aprile – Caro Papa un abbraccio da 
chi hai aiutato e sostenuto in un momento 
di grande dolore.

10 maggio – Siamo tornate a renderti 
grazie della tua protezione. Donaci sempre 
la pace, salute e unione. Alleluja.

19 maggio – Ti ho pregato tanto e tu hai 
messo lungo il mio cammino le persone giuste 
che mi stanno aiutando a superare le diffi col-
tà. Con infi nita devozione.

Canale d’Agordo, chiesa parrocchiale. Meta di 
molti pellegrini.

Sede: Centro Papa Luciani, Via col Cumano, 1
32035 Santa Giustina (BL)
Tel. 0437.858324 • Fax 0437.857105
www.papaluciani.it/humilitas.html
email: centro@papaluciani.it

Adesione: offerta libera tramite 
C.C.P.: n. 10290328
IBAN: IT59 P076 0111 9000 0001 0290 328
(dall’estero) BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX

Direttore responsabile: Mario Carlin
Segretario di redazione: Francesco De Luca

Hanno collaborato:
Giuseppe Andrich, Cesare Vazza, Fran-

cesco Taffarel, Daniele Trabucco, Stefania 
Falasco, Antonio Bartoloni, Licio Boldrin, 
Chiara Fontanive, Manuela Accamilesi, Mi-
chelangelo De Donà.



La vita del Centro 
Papa Luciani

Incontri 
Spirituali

sr. Manuela Accamilesi

Sfogliando le pagine 
del diario del Centro si 
ripercorrono cammini, 
ritornano alla mente tanti 
volti, risuona dentro il cuore 
la gratitudine al Signore 
per quanto vissuto in questi 
mesi. 
Riportiamo la cronaca 
essenziale, gli incontri di 
formazione e di preghiera 
che si sono tenuti in questo 
ultimo tempo.

GEENNNAIIO
Mercoledì 2 – venerdì 4 
gennaio: All’Oasi incontro di 
formazione per un gruppo di 
salesiani di S. Zeno (Verona).
Venerdì 4: Cammino voca-
zionale per giovani organizzato 
dal Centro.

Venerdì 4 – domenica 6: 
All’Oasi e al Centro campo 
vocazionale salesiano per un 
gruppo di giovani.
Sabato 12: Incontro sulla Spi-
ritualità di Papa Luciani.
Lunedì 14: “Incontro Vita” 
del percorso di Incontro Matri-
moniale.
Giovedì 17: Incontro in pre-
parazione agli EVO.
Sabato 19: Incontro di cate-
chesi degli adulti guidato da 
don Sirio Da Corte.
Lunedì 21 – giovedì 24: 
Corso residenziale per un grup-
po di sacerdoti della Diocesi di 
Vittorio Veneto (TV).
Giovedì 24: Liturgia ecume-
nica presieduta dal Vescovo 
mons. Giuseppe Andrich.
Sabato 26: Cammino di pre-
ghiera per giovani.
Domenica 27: All’Oasi 
gruppo di volontari dell’ODAR 
(Opera Diocesana Accoglienza 
Religiosa) per una giornata 
formativa.
Mercoledì 30: Adorazione 
serale per i giovani del Centro 
Missionario diocesano.

FEBBBRAAIO
Venerdì 1: Cammino voca-
zionale per giovani organizzato 
dal Centro.

Sabato 2- domenica 3: 
All’Oasi gruppo del vicariato 
di Noale (VE).
Sabato 2: Incontro culturale 
con Rodolfo Casadei, presen-
tazione del libro “Tribolati, ma 
non schiacciati. Storie di perse-
cuzione, fede e speranza”.
Domenica 3: Incontro men-
sile di Incontro Matrimoniale.
Giovedì 7: Incontro di for-
mazione per il clero di Belluno 
– Feltre.
Venerdì 8 – domenica 10: 
Week-end sposi organizzato da 
Incontro Matrimoniale.
Sabato 9: Ritiro per i cre-
simandi delle parrocchie di 
Cesiomaggiore e Soranzen. In-
contro sulla Spiritualità di Papa 
Luciani. 
Domenica 10: Ritiro per i 
cresimandi e i genitori della 
parrocchia di Puos d’Alpago. 
Martedì 12: Ritiro per i cre-
simandi della parrocchia di 
Calalzo.
Giovedì 14: Incontro in pre-
parazione agli EVO.
Sabato 16: Incontro di cate-
chesi degli adulti guidato da 
don Sirio Da Corte.
Sabato 16 – domenica 
17: All’Oasi gruppo dell’Azio-
ne Cattolica di Salgareda (TV).
Domenica 17: Ritiro per i 
cresimandi e i genitori della 
parrocchia di Lamosano.
Sabato 23: Incontro Rookie 
organizzato da Incontro Matri-
moniale. Cammino di preghiera 
per giovani. 

MAARZZO
Venerdì 1 – domenica 3: 
Ritiro per un gruppo di giovani 
di Scorzè (VE).
Sabato 2: Cammino vocazio-
nale per giovani organizzato 
dal Centro.
Sabato 2 – domenica 3: 
All’Oasi uscita di un gruppo 
della Parrocchia di S Biagio di 
Callalta (TV).
Domenica 3: Ritiro per cresi-

mandi e genitori delle parroc-
chie di Bessica e Ramon (TV). 
Cresimandi di Cornuda (TV).
Sabato 9: Incontro per l’UNI-
TALSI della diocesi di Belluno-
Feltre. Incontro sulla Spiritualità 
di Papa Luciani.
Domenica 10: Ritiro per i 
cresimandi di Antole, Sois e 
Cadola. Ritiro per i bambini di 
prima comunione e genitori di 
Castion. Incontro del gruppo 
catechiste della parrocchia di 
Cavaso – Possagno (TV).
Lunedì 11 – giovedì 14: 
Esercizi Spirituali di quaresima 
proposti dal Centro e guidati 
dal Direttore don Francesco De 
Luca.
Venerdì 15: Incontro culturale 
con presentazione e proiezione 
del fi lm “100 passi dal Para-
diso”.
Venerdì 15 – domenica 
17: Soggiorno dell’Accademia 
corale Musica Reservata di Bas-
sano (VI).
Sabato 16: Incontro di cate-
chesi degli adulti guidato da 
don Sirio Da Corte.
Domenica 18: Ritiro per i 
cresimandi, i bambini di pri-
ma comunione e i genitori 
delle parrocchie di Agordo e 
Rivamonte. Bambini di prima 
comunione della parrocchia di 
Anzù. Ritiro parrocchiale di San 
Gregorio nelle Alpi. 
Giovedì 21: Ritiro per il clero 
della diocesi di Belluno-Feltre.
Sabato 23: Cammino di pre-
ghiera per giovani.
Lunedì 25: Ritiro di prima 
comunione per la parrocchia 
di Sedico.

La comunità del Centro 
affi da a Dio nella preghiera 
le persone incontrate 
e le esperienze vissute. 
Per intercessione di Papa 
Luciani, il Signore doni a 
ciascuno la grazia di vivere 
il quotidiano in comunione 
con Lui e con gli altri.

Il gruppo del cammino vocazionale, organizzato dal Centro, 
a cena con la comunità.



Incontri 
Spirituali

La vita del Centro 
Papa Luciani

sr. Manuela Accamilesi

Don Francesco Cassol è stato per 
molti anni al Centro Papa Lucia-
ni, prima come vice e poi come 
direttore. È stato ucciso inav-
vertitamente nell’estate 2010, 
scambiato per un cinghiale, nel-
le Murgie, in Puglia. Cresciuto 
nell’Agesci e fi glio della spiri-
tualità di Charles de Foucauld, 
don Francesco ha conosciuto la 
fi gura di Albino Luciani correg-
gendo tutte le bozze dei nove 
volumi dell’Opera omnia. 
Era uomo di poche ed effi caci 
parole, instancabile accompa-
gnatore spirituale, attento al per-
corso formativo e vocazionale di 
tantissimi giovani. Il volume, che 
raccoglie scritti inediti, ci restitu-
isce la sua profonda spiritualità 
e il suo quotidiano impegno per 
cercare Dio nella contemplazio-
ne, nella preghiera e nell’incon-
tro con gli altri. Il Card. Bagnasco 

PAOLA DAL TOSO 
OCCHI VERSO IL CIELO
Don Francesco Cassol 
Ed. Messaggero, Padova 2013
Pagine: 128, Prezzo: € 10,00

ne fi rma la presentazione.
L’autrice, Paola Dal Toso, è pe-
dagogista, giornalista e docente 
universitaria. Da sempre impe-
gnata nell’Agesci, nel 2009 è 
stata nominata dalla CEI segre-
tario generale della Consulta na-
zionale per l’apostolato dei laici.

Piero Lazzarin
ALBINO LUCIANI 
Le sorprese di Dio 
Ed. Messaggero 
Padova 2012
Pagine: 256
Prezzo: € 15,00

Giovanni Paolo I: quel suo 
presentarsi semplice, dimesso, 
colloquiale, più da parroco di cam-
pagna che da Sommo Pontefi ce. 
Figlio della montagna e di operai 
migranti, culturalmente molto 
preparato, di spiccata capacità 
comunicativa e pastorale, di fede 
robusta e di grande attenzione ai 
problemi della gente, non ha mai 
fatto molto per imporsi all’atten-
zione. Perciò, fu una sorpresa la 

sua nomina a vescovo di Vittorio 
Veneto, una sorpresa la nomina a 
patriarca di Venezia; sorpresissima 
la sua elezione a Sommo Ponte-
fi ce. Una sorpresa la fece anche 
lui, presentandosi in bicicletta a 
una visita pastorale: era una delle 
domeniche di austerity, senza auto 
per tutti, e lui non voleva privile-
gi. E poi, la sua morte improvvisa, 
evento naturale e misterioso insie-
me, l’ultima sorpresa di Dio.

IVAN MARSURA

GIOVANNI PAOLO I
Il sorriso dell’umile
Dario De Bastiani Editore 
Vittorio Veneto 2012
Pagine: 500 
Prezzo: € 25,00

Biografi a completa e detta-
gliata sui 34 giorni del pontifi cato 
di Albino Luciani. L’autore illustra 
l’immagine del pontefi ce ripro-
ponendo testimonianze, scritti e 
discorsi, anche inediti, del papa, 
inserendo pure un nuovo appa-
rato fotografi co attinto dal suo 
archivio e dall’Archivio Felici di 
Roma. Vengono poi riproposti 
i discorsi elaborati fedelmente 
alle registrazioni originali, viene 

ricostruito il viaggio a Fatima nel 
1977 e l’incontro con suor Lucia 
dos Santos, ultima veggente, il 
preconclave, le giornate del Papa, 
la morte del patriarca ortodosso 
Nikodim fra le braccia del Pontefi -
ce. L’autore ha cercato di rendere 
viva l’immagine di Albino Lucia-
ni facendo chiarezza anche sulle 
cause della morte e ricercando, 
fra i testimoni chiave, la verità di 
chi fosse Papa Luciani.

Anfi teatro del Centro. Don Francesco Cassol, in prima fi la, seduto sulla sini-
stra del responsabile della pastorale giovanile e del vescovo Pietro Brollo, 
durante una delle giornate per i giovani d’inizio anno.

Tracce di un camminoTracce di un cammino



La vita del Centro 
Papa Luciani

Incontri 
Culturali

Michelangelo De Donà

❱❱❱ Nel 2013 la rassegna 
culturale “Illustrissimi” del 
Centro Papa Luciani è ripre-
sa il 2 febbraio con la pre-
sentazione del libro “Tribo-
lati, ma non schiacciati. 
Storie di persecuzione, 
fede e speranza” (Lindau). 
Oltre all’autore, Rodolfo 
Casadei (inviato speciale 
del settimanale “Tempi”) 
doveva esserci Monsignor 
Louis Sako, Arcivescovo 
caldeo di Kirkuk in Iraq 
che proprio nei giorni an-
tecedenti è stato però eletto 
Patriarca della Chiesa cal-
dea. Dei cristiani persegui-
tati si parla sempre come di 
vittime e raramente come 
di testimoni: si sottolinea 
la violenza e l’ingiustizia di 
cui sono oggetto più del-
la fede con cui affrontano 
la prova e della carità che 

La rassegna culturale “Illustrissimi” nel primo trimestre 2013La rasseegna cculturalee “Illusttrissimii” nel pprimo trrimestree 20133

Il 23 febbraio l’incontro con il 
prefetto della Congregazione per 
la dottrina della fede mons. Muller

hanno verso i loro perse-
cutori. Rodolfo Casadei ha 
raccontato il coraggio degli 
oppressi e come abbiano 
saputo trarre il bene dal 
male, con storie poco note 
o del tutto sconosciute. 

❱❱❱ Il 9 febbraio a Col 
Cumano è arrivata Ila-
ria Capua, direttore del 
Dipartimento di Scienze 
Biomediche Comparate 
dell’Istituto Zooprofi lattico 
Sperimentale delle Venezie, 
per parlare del suo libro “I 
virus non aspettano. Av-
venture, disavventure e 
rifl essioni di una ricerca-
trice globetrotter” (Marsi-
lio). La fama internazionale 
dlela dott.ssa Capua deriva 
soprattutto dalla battaglia 
che ha portato avanti nel 
2006 - quando ha deciso 

di sfi dare il sistema deposi-
tando la sequenza genetica 
del primo ceppo africano di 
infl uenza h5n1 in un data-
base “open access” anziché 
in uno ad accesso limitato. 
Il suo appello è stato quin-
di raccolto dalle principali 
organizzazioni internazio-
nali che oggi promuovono 
la trasparenza e la condi-
visione delle informazioni. 

❱❱❱ Il Centro ha avuto 
poi l’onore di ospitare il 23 
febbraio un relatore d’ecce-
zione: l’arcivescovo mons. 
Gerhard Ludwig Muller, 
prefetto della Congregazio-
ne per la dottrina della fede, 
che ha presentato il libro 
“Ampliare l’orizzonte del-
la ragione. Per una lettura 
di Joseph Ratzinger-Bene-
detto XVI” (Libreria Editrice 

Vaticana). “Il linguaggio e 
le argomentazioni di Bene-
detto XVI, scrive l’autore, 
hanno un tono semplice e 
umile come quello di Pao-
lo. Non si tratta di prodursi 
in discorsi brillanti, né di 
abbandonarsi al piacere 
intellettuale della rifl essio-
ne e della retorica, bensì 
di diffondere l’annuncio di 
Dio e del suo Regno: Gesù 
Cristo crocifi sso e risorto”. 
L’incontro ha voluto ricor-
dare anche la visita nell’ot-
tobre del 2004, per i dieci 
anni della rassegna cultura-
le, dell’allora card. Ratzin-
ger al Centro Papa Luciani 
dove presentò assieme al 
giornalista Antonio Socci, il 
libro “Fede, verità, tolleran-
za”. Domenica 24 febbraio 
mons. Gerhard ha celebrato 
la Santa Messa nella catte-

2 febbraio 2013. Rodolfo Casadei 
durante la presentazione del suo li-
bro che narra storie di persecuzione, 
fede e speranza.

23 febbraio 2013: il Cardinale S.E. Mons. Muller ha presentato il suo libro dal titolo “Ampliare l’orizzonte della 
ragione”. Presente anche il Vescovo di Belluno – Feltre Mons. Andrich.
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drale di Belluno. L’alto pre-
lato era accompagnato dal 
segretario particolare Mons. 
Slawomir Sledziewski e dal 
prof. Pierluca Azzaro, do-
cente presso l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano e collaboratore della 
Lev. Mons. Muller è stato 
vescovo di Ratisbona dal 
2002 al 2012, quando Be-
nedetto XVI lo ha nomina-
to Prefetto della Congrega-
zione per la Dottrina della 
Fede. Su incarico personale 
del Santo Padre, l’arcivesco-
vo Muller è anche curatore 
della “Opera Omnia” di Jo-
seph Ratzinger. 

18 marzo 2013. Mons. Bruno Mag-
gioni illustra il contenuto del suo 
libro: “Il volto nuovo di Dio”.

23 marzo 2013: Mariafrancesca Garritano e Tiziano Izzo presentano i loro 
libri dal titolo: “La verità vi prego sulla danza” e “Hai mutato il mio lamento 
in danza. Per una coreografi a della croce”.

❱❱❱ Quarto appuntamen-
to per la rassegna culturale 
“Illustrissimi” il 15 marzo, 
in collaborazione con il 
comitato pro-auditorium 
di Santa Giustina, con la 
presentazione e la proie-
zione del fi lm “100 metri 
dal Paradiso” (produzione 
SCRIPTA srl in collaborazio-
ne con Rai Cinema). A Col 
Cumano sono intervenuti 
il regista Raffaele Verzillo, 
l’attore Domenico Fortu-
nato e mons. Giulio Del-
lavite, segretario generale 
della Curia della diocesi 
Bergamo e autore del libro 
“Benvenuti al ballo della 

vita” (Mondadori). Il fi lm 
racconta di una squadra di 
atleti riuniti sotto la bandie-
ra della Città del Vaticano 
che si prepara per andare 
ai giochi di Londra 2012. 

❱❱❱ Nuovo incontro il 
17 marzo con mons. Bru-
no Maggioni, docente di 
Introduzione alla teologia 
all’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, che 
ha parlato del suo libro “Il 
volto nuovo di Dio. Detti e 
gesti di Gesù” (Lindau) che 
ci restituisce, con freschez-
za e semplicità, la novità 
del messaggio cristiano. In 
Gesù – nelle sue parole, 
nei suoi gesti – si rivela un 
volto di Dio sorprendente-
mente moderno e univer-
sale, capace di provocare 
e coinvolgere anche l’os-
servatore più distaccato e 
lontano. Un breve spazio 
mons. Maggioni l’ha dedi-
cato anche al libro “Solo il 
necessario. 80 anni in 80 
risposte” (Ancora).

❱❱❱ Infi ne il 23 marzo 
l’incontro con Mariafrance-
sca Garritano (Corpo di bal-
lo del Teatro alla Scala) che 
ha presentato il libro “La 
verità, vi prego, sulla dan-
za!” (Gruppo Viator), dove 
mette a nudo la condizione 
delle ballerine, costrette a 
diete incessanti e destina-
te a diventare anoressiche, 
immerse in un mondo fatto 
di corruzione ed invidia, di 
lotta intestina tra giovani 
promesse. Da questa de-
nuncia e da un’intervista 
all’Observer dove portava 
avanti le sue convinzioni sui 
disturbi alimentari delle bal-
lerine de La Scala, è arrivato 
il licenziamento. Insieme a 
Mariafrancesca Garritano, 
la sociologa Alessandra 
Pinetti e il prof. Tiziano 
Izzo, autore del libro “Hai 
mutato il mio lamento in 
danza. Per una coreogra-
fi a della croce”. Costruire 
una Via Crucis partendo 
dall’esperienza quotidiana 
di chi, danzando, accetta di 
trasformare il proprio cor-
po in uno strumento capa-
ce di comunicare emozioni 
profonde, d’altra parte è lo 
stesso rito della Via Crucis 
che, con quel suo spostar-
si da una stazione all’altra, 
si struttura come una dan-
za costruita per rievocare 
la passione di Gesù e per 
dar voce al suo immenso 
dolore. 

Il 15 marzo, la proiezione del fi lm 
“100 metri dal Paradiso”. Sono in-
tervenuti il regista Raffaele Verzillo, 
l’attore Domenico Fortunato e mons. 
Giulio Dellavite
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CRISTINA SICCARDI

GIOVANNI PAOLO I
Una vita per la fede
Paoline Editoriale Libri
Pagine: 232
Prezzo € 24,00

Una biografi a che, riper-
correndo l’intera vita di papa 
Luciani, coglie nell’umiltà e 
nel sorriso del pontefi ce i se-
gni della fermezza nei princi-
pi e della fi ducia in Dio: tratti 
ben lontani dall’immagine 
diffusa e stereotipata di un 
papa debole e progressista 
ad ogni costo.

Solo trentatré giorni è 
durato il pontifi cato di Gio-
vanni Paolo I, dal 26 agosto 
al 28 settembre 1978, gior-
no in cui, per cause ancora 
da scoprire, morì. Ma, a di-

spetto di un periodo così 
breve, enorme appare an-
cora oggi il vuoto lasciato 
da questo pontefi ce. Ciò 
è dovuto, molto probabil-
mente, a quell’immagine 
sorridente, semplice, umile 
che sembrava stridere con 
l’incarico assunto e che, a 
distanza di quasi 35 anni, 
rimane ancora intatta nella 
mente dei più. 

Cristina Siccardi, autrice 
di diverse, fortunate biogra-
fi e, ripercorre in questo libro 
tutta la vita di Giovanni Pao-
lo I, attingendo dai preziosi 
ricordi della nipote Pia Lu-
ciani e dalle testimonianze 
dei fratelli Edoardo e Anto-
nia. Ripercorrendone la vita, 
l’autrice traccia un quadro 
completo della personalità 
di papa Luciani, riuscendo 
a demitizzare l’immagine 
distorta di pontefi ce debole 
e progressista ad ogni co-
sto. Il sorriso, la semplicità, 
l’humilitas (suo motto epi-
scopale) non erano segno 
di debolezza di carattere, 
ma di fermezza nei principi 
e fi ducia in Dio. In risposta 
a chi ha cercato di far pas-

sare papa Luciani come un 
avanguardista radicale, la 
Siccardi mette in luce molti 
elementi della vita e dell’a-
zione pastorale del ponte-
fi ce che mal si conciliano 
con questa immagine: dalla 
collaborazione alla campa-
gna di propaganda contro il 
fronte socialcomunista nel 
1948, alle posizioni distanti 
da quei teologi progressisti 
postconciliari che cercavano 
di contrapporre Scrittura e 
Tradizione; dal rifi uto asso-
luto di una conciliazione tra 
cattolicesimo e marxismo (in 
voga negli anni Settanta), 
alla frattura, ai tempi del 
patriarcato veneziano, tra lui 
e la parte di clero e laicato 
cattolico incline a sacrifi care 
i propri valori in nome dei 
radicali mutamenti sociali e 
politici del tempo.

Quello della Siccardi 
è un ritratto fedele di un 
papa indimenticabile: delica-
to nelle forme ma granitico 
nei principi, capace di essere 
all’avanguardia nella Chiesa 
non per una volontà estrema 
di rinnovamento ma per la 
sua disarmante semplicità.

Paolo VI nel ricordi 
di Luciani
DI ALBINO LUCIANI

Per me il vero, autentico Paolo VI è 
quello che noi veneziani abbiamo 
visto e ascoltato a Venezia nel 1972: 
informato dei pro blemi, pieno di tatto 
e poeticamente geniale nell’esporli. 
È i1 pa pa che ho incontrato nelle 
udienze private: non mesto e pessimi-
sta - come qualcuno l’ha presentato 
-, ma ottimista, sorridente e perfi no 
lievemente scherzoso. Per me, un 
grande papa, cui però è toccato di 
svolgere l’alta missione in tempi diffi cili.
Eletto a concilio Vaticano II cominciato, 
egli ha dovuto portare questo concilio 
alla conclusione e avviarne l’ardua 
appli cazione. Questo ha richiesto da lui 
specialmente tre cose: un insegnamento 
continuo e impegnativo, un dialogo 
sconosciuto in tempi antecedenti, la 
fedeltà al concilio stesso.
Maestro della fede, Paolo VI ha saputo 
presentare la rivela zione di Dio in modo 
avvincente, toccando mano a mano 
i punti più necessari. Suo argomento 
preferito è la chiesa.
Papa del dialogo, Paolo VI apparve 
fi n dalla sua prima enciclica Ecdesiam 
suam, dove parlò di tre famosi cerchi 
concentrici.  Primo cerchio del dialogo: 
i non credenti. Secondo cerchio: i 
credenti in Dio. Terzo cerchio: i cristiani 
non cattolici.
La fedeltà al concilio resta forse 
la nota saliente del pontifi  cato 
di Paolo VI. La riforma liturgica, 
l’internazionalizzazione della curia 
romana e del collegio cardinalizio, il 
ringiovanimento del conclave, la vita 
interna della casa pontifi cia semplifi cata 
con l’abolizione di usi e cariche, che 
erano ormai ruderi superati di storia 
passata, con la celebrazione periodica 
dei sinodi dei vesco vi, l’avvio della 
riforma del codice secondo uno spirito 
più pasto rale: sono alcune delle più 
coraggiose attuazioni conciliari. Ma 
quanto sono costate!
Noi sentiamo che, con lui, il soffi o 
dello Spirito è passato sulla chiesa e sul 
mondo. La storia, dopo di noi, a suo 
tempo, ne metterà in risalto la grande 
fi gura.

(da un’articolo per il Gazzettino, 
8 agosto 1978, in O.O. 8,579-583)

A CURA DI LEONARDO SAPIENZA

PAOLO VI
L’ANNO DELLA FEDE 
Edizioni VivereIn 2012,
pp. 236, 
Prezzo €  17,50

Leonardo Sapienza - re-
ligioso che lavora nella Pre-
fettura della casa Pontifi cia 
– offre in questo volume la 
raccolta delle catechesi e dei 
discorsi di Paolo VI, pronun-
ciati nel 1967, quando pro-
mosse per la prima volta un 
«anno della fede» al termi-
ne del quale redasse il «Cre-
do del popolo di Dio». Nel 
libro ci ripropone testi meno 
noti e altri indimenticabili, 
rievocando incontri e inizia-
tive decisive per l’annuncio 
del vangelo nella società 
contemporanea: l’abbraccio 
con il patriarca ecumenico 
Atenagora, l’indizione della 
prima giornata mondiale per 

la pace, l’audacia di ridire 
con parole nuove le verità di 
fede fondamentali, l’atten-
zione ai «due grandi ideali, 
per cui pregare e operare: la 
giustizia e la pace che costi-
tuiscono i maggiori proble-
mi del nostro tempo», allora 
come oggi. Il curatore, con 
intelligente discernimen-
to, premette a ogni testo 
di Paolo VI alcune righe di 
contestualizzazione e di sin-
tesi, permettendo così allo 
snodarsi della rifl essione di 
ricreare il quadro di fede e di 
vita ecclesiale in dialogo con 
il mondo che caratterizzava 
quegli anni dell’immediato 
postconcilio.


